
IN ITALIA 

Clamorosa decisione della Procura romana 
Dopo venti anni di omissis e depistaggi 
riparte ristruttoria sul «principe nero» 
appoggiato da servizi segreti e politici 

Indagini sulla partecipazione di Gladio 
e sul ruolo di Gelli nella progettazione 
Si ricomincia da capo anche nel caso Sogno 
che fu bloccato dal segreto di Stato 

Riapre l'inchiesta sul golpe Borghese 
Omissis, depistaggi e nastri manipolati per coprire 
responsabilità delle istituzioni e collegamenti con 
Gelli anche nel golpe Borghese. A venti anni dall'«o-
perazione Torà torà torà», la Procura di Roma ha de
ciso di riaprire questa «pagina oscura» della storia 
recente. In quell'occasione operò un Supersid af
fiancato da strutture di civili e militari simili a Gladio. 
Riaperta anche l'inchiesta su Sogno. 

ANTONIO CIPRI ANI 

• i ROMA. Un nastro «purga
to» perche dalle trame del gol
pe Borghese svanissero le trac
ce delle strutture Gladio. Este
nuanti riunioni tra 007 e politi
ci per •ripulire» ancora di più i 
rapporti del Sid. facendo spari
re la lunga e inquietante om
bra del capo della P2. Una pa
gina di storia recente che, cla
morosamente, si riapre. La 
procura di Roma ha infatti av
viato una nuova inchiesta sul
l'operazione Torà (ora torà», a 
venti anni di distanza da 
quell'8 dicembre del 1970, do
po che una precedente inchie
sta giudiziaria, e il processo 
che ne era scaturito, erano fini-' 
ti miseramente in un'assolu
zione generalizzata "perché il 
fatto non sussiste». Un Insab
biamento ad arte. Con una tat
tica identica a quella usata nel
l'istruttoria del «piano Solo-: 
omissis, segreti di Stato, mani
polazioni e depistaggi. Un 
cocktail riproposto anche per 
far fallire l'istruttoria sul «golpe 
bianco» dei Comitati di resi
stenza democratica di Sogno, 
conclusa con l'archiviazione, 
nel 1978. 

Dopo tanti anni, sullo slan
cio deir-effetto Gladio», la Pro
cura di Roma e tornata a guar
dare in quei cassetti della ver
gogna. Andreotti ha alfermato 
che nessun segreto deve copri
re la verità su Gladio e sui •mi
steri della Repubblica»? Che 
sia, hanno replicato alcuni 
magistrati della capitale. Nien
te segreti, dunque, sul tentativo 
golpista di Borghese, e anche 
sul piano di Sogno t'accoglien
do in tal modo un'istanza del 
Pei). In ambedue i casi ristrut
toria è stata assegnata a due 
giudici del pool Gladio. Elisa
betta Cesqui e Pietro Savio»!. 

Quali i fatti nuovi che hanno 
fatto riaprire il caso sul princi
pe nero Borghese (a parte la 
declamata disponibilità a to
gliere il segreto di Sialo)? La 
necessita, evidenziata dai giu
dici romani, di ripercorrere 
quell'istruttoria dalla quale si 
era evidenziato il ruolo di una 
struttura molto simile alla Stay 
behind. Anche in quel caso ci
vili e militari dovevano colla
borare per «eliminare» 1600 
personalità della sinistra. I 
gruppi che intervenivano, re-
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golarmcnte finanziati dai servi
zi segreti, si chiamavano: Rosa 
dei venti, Gcrsi, Giustizieri d'I
talia, Comitato azione risveglio 
nazionale. Comitato nazionale 
risveglio permanente. Poi c'e
rano i gruppi gregari: Avan
guardia nazionale. Europa ci
viltà, gruppo Delta. Fascisti, 
militari, spioni di una sorta di 
Supersid che facevano parte 
del Fronte di Borghese. 

Si trattava della Gladio, con 
altri nomi di copertura? O di 

strutture simili a dimostrazione 
che non esisteva una sola or
ganizzazione occulta con fina
lità stabilizzatrici? A un'altra 
domanda cercheranno di ri
spondere i giudici: Celli parte
cipò all'elaborazione del pia
no? In tal senso hanno parlato 
in tre occasioni diverse due 
pentiti neri. Paolo Meandri e 
Paolo Bianchi e un colonnello 
del Sid, Antonio Viezzer. 
Alcandri, davanti alla commis
sione parlamentare sulla P2, 
disse che il «contrordine». 

quando i golpisti erano pronti 
ad entrare nel Viminale, lo die
de il Venerabile in persona. 
Bianchi, disse invece in un'In
tervista, che durante una riu
nione preparativa del golpe, vi
de arrivare un uomo alto: «Un 
camerata mi disse che era il 
capo dei massoni, Gelli, che 
doveva coprire l'operazione». 

Ma l'ombra di Gelli è stata 
evocata, recentemente, anche 
da Viezzer, davanti al giudice 
Mastelloni. L'ex collaboratore 

di Gianadclio Maletti al Sid, ha 
detto che Gelli «era coinvolto 
nell'elaborazione del golpe». 
Poi ha spiegalo come e quan
do quel nome è sparito da rap
porti e nastri, raccontando una 
riunione super segreta del lu
glio 1974, nello studio di An
dreotti, cui parteciparono 
l'ammiraglio Mario Casardi 
(successore di Miceli alla gui
da del Sid), il comandante dei 
carabinieri Enrico Mino, e tre 
ufficiati del Sid, Antonio Labru-

na (lo stesso delle manipola
zioni del piano Solo), Sandro 
Romagnoli e Maletti. Andreotti 
in quell'occasione avrebbe ri
cevuto un rapporto molto -pur
galo» sul golpe Borghese, e 
avrebbe chiesto addirittura al
tri -tagli». Sarebbero stati tolti 
tutti i riferimenti alla partecipa
zione del Venerabile. 

Mastelloni ha ' trasmesso 
quegli atti alla Procura di Ro
ma dove, in un primo momen
to, l'inchiesta e stata seguita da 
Antonio Marini. Ieri, quando 
un autonomo fascicolo sul gol
pe Borghese è stato formato, 
questi verbali sono confluiti 
nell'inchiesta principale di Ce-
squi e Saviotti. Un fascicolo 
che contiene anche gli atti del
l'ordinanza di rinvio a giudizio 
del 1975, lirmata dal giudice 
Fiore. LI, per esempio, si ac
cenna anche agli incontri di 
Lugano tra Labruna, Roma
gnoli e il braccio destro di Bor
ghese, il costruttore romano 
Remo Orlandini che davanti a 
un registratore aveva racconta
to tutta la storia della «trama» 
del dicembre 1970. -Talune in
terruzioni riscontrate nella re
gistrazione hanno dato adito 
al sospetto che queste fossero 
state alterate o manipolate in 
modo da far apparire una rico
struzione degli eventi narrati 
diversa da quella reale...», scri
veva Fiore che poi aggiungeva: 
«Altri sospetti sono stati gene
rali dall'avere I periti accertato 
che II secondo nastro conse
gnato alla magistratura non ri
sultava essere un originale ma 
la copia...». Dubbi, rimasti tali 
nel 1975. Verranno risolti sedi
ci anni dopo? 

Approvato dal Parlamento il decreto del governo 

Su nove atenei privati 
«piovono» 95 miliardi 
Quaranta miliardi alla Libera università di Urbino, 
trenta alla Cattolica di Milano, contributi minori ad 
altri istituti di diverse città italiane. Da ieri è diventa
to legge il decreto del governo che assegna finanzia
menti a pioggia per 95 miliardi ad alcuni atenei pri
vati. 11 provvedimento è stato approvato benché alla 
Camera sia in discussione un disegno di legge che 
dovrebbe finalmente mettere ordine nel settore. 

• •ROMA. Una piccola piog
gia di miliardi sulle università 
private. Con il voto di ieri al 
Senato è stato definitivamente 
approvato 11 decreto legge, 
presentato il 21 dicembre del
lo scorso anno, che assegna 
un contributo di 95 miliardi di 
lire a una serie di istituti uni
versitari non statali. La parte 
del leone, con un totale di 40 
miliardi (di cui dieci destinati 
a interventi straordinari per 
l'edilizia), è la libera universi
tà di Urbino, che da mesi è al 
centro di polemiche. 

Da oltre un anno è sul tap
peto la proposta di statizza

zione, l'unica strada - secon
do il rettore. Carlo Bo, dal 
1984 senatore a vita e da qua
si 44 anni alla guida dell'uni
versità marchigiana - per far 
uscire l'ateneo (quasi 15.000 
iscritti, circa 300 docenti) dal
l'insostenibile situazione fi
nanziaria che lo sta lentamen
te strangolando e che ha fino
ra impedito di portare a com
pimento una serie di progetti, 
tra i quali la creazione di sei 
nuove facoltà e corsi di lau
rea. Il progetto è stato pero 
bloccato nei mesi scorsi dal 
voto contrario del consiglio 
d'amministrazione, che ha tra 

l'altro provocato le dimissioni 
- poi rientrate - dello stesso 
rettore. 

Il decreto legge - alla cui 
approvazione si è opposto il 
gruppo del Pds, anche perché 
proprio in questi giorni è al
l'ordine del giorno della Ca
mera un disegno di legge di si
stemazione organica del set
tore atenei privati - assegna 
un'altra notevole fetta del fi
nanziamenti, 30 miliardi, al
l'Università cattolica di Mila
no, mentre sempre nel capo
luogo lombardo la Bocconi 
deve «accontentarsi» di meno 
di 7 miliardi, e lo lulm. l'Istitu
to universitario di lingue mo
derne, di poco meno di 3. 
Quasi 4 miliardi vanno alla 
Luiss di Roma, poco più di 2 e 
mezzo alla Libera università 
di Bergamo, circa 2 al Libero 
istituto di Magistero di Cata
nia, un miliardo e 155 milioni 
a quello di Napoli, Il «Suor Or
sola Benincasa». 460 milioni, 
infine, sono stati destinali al 
•Ubero istituto universitario 
Maria Santissima Assunta» di 
Roma. 

Contraria l'opposizione di sinistra, sarà battaglia alla Camera 

Riforma del sistema universitario 
Il Senato approva l'autonomia 
Al Senato è passato senza sostanziali modifiche. Ma 
quando nelle prossime settimane sarà discusso alla 
Camera, il disegno di legge sull'autonomia universi
taria non avrà, molto probabilmente, vita facile. 
L'opposizione di sinistra contesta in particolare la 
mancanza di reali poteri per gli studenti e per gran 
parte dei docenti e le norme sugli enti di ricerca, so
prattutto sul Cnr, contenute nel progetto di Ruberti. 

PIETRO STRAMBA-BADIALE 

• • ROMA. Un punto per Ru
berti. Il suo disegno di legge 
per l'autonomia delle univer
sità e degli enti di ricerca, pre
sentato nel febbraio di due 
anni fa, ha ottenuto ieri il si 
della maggioranza al Senato. 
Ora il provvedimento - che lo 
scorso anno era stato dura
mente contestato dal movi
mento degli studenti - dovrà 
essere esaminato dalla Came
ra, dove l'opposizione di sini
stra è decisa a dare battaglia 
per ottenere la modifica di al
cuni punti importanti, in pri
mo luogo quello della rappre
sentanza di docenti e studenti 

negli organi di autogoverno 
degli atenei. 

A favore del disegno di leg
ge hanno votato I senatori dei 
partiti della maggioranza: 
contro quelli del Pds, della Si
nistra indipendente, di «Rlfon-
dazione comunista», dei Ver
di, dei radicali e del Msi. La 
nuova legge - che secondo il 
ministro Ruberti rappresenta 
•un passo avanti che ha una 
particolare valenza politica» e 
•introduce per le università 
ampi spazi di autonomia» con 
«innovazioni di grande rilievo» 
- prevede che ogni ateneo 
(governato dal rettore insie

me al senato accademico e al 
consiglio d'amministrazione, 
affiancati da un «senato degli 
studenti» con funzioni esclusi
vamente consultive) provve
da a dotarsi di un proprio sta
tuto autonomo per regolare 
ogni aspetto della vita intema, 
dalla didattica ai finanzia
menti. 

Favorevole all'autonomia -
esplicitamente prevista, del 
resto, dall'articolo 33 della 
Costituzione - è anche l'op
posizione di sinistra, che con
testa però i contenuti del dise
gno di legge approvato ieri dal 
Senato, e che nel corso del di
battito si è vista respingere 
dalla maggioranza gran parte 
degli emendamenti presenta
ti. Negli organi di governo del
le università - sottolinea in 
particolare la senatrice del 
Pds Matilde Callari Galli - «e 
avvilita la rappresentanza» di 
docenti associati, ricercatori e 
non docenti. E il ruolo degli 
studenti «rimane quello di 
sempre: sono presenti in orga
nismi come testimoni di scelte 

altrui». Altrettanto negativo -
affermano i senatori Orazio 
Montinari e Franco Longo - è 
il giudizio del Pds sulla parte 
riguardante gli enti di ricerca e 
in particolare il Cnr (il cui pre
sidente, Luigi Rossi Bernardi, 
si dice invece molto soddisfat
to), per il quale - secondo il 
responsabile del settore ricer
ca di Botteghe Oscure, Vin
cenzo Bigiaretti - si registra 
«addirittura una diminuzione 
del potere di autogoverno». 

Molto critico anche il giudi
zio della Sinistra indipenden
te, che ha votato contro il di
segno di legge - spiega il se
natore Edoardo Vesentini -
«essenzialmente perché le 
istanze autonomistiche che 
avevano dominato il dibattito 
negli atenei negli anni passati 
e che hanno trovato una ri
sposta sia pure inadeguata 
nella legge istitutiva del nuovo 
ministero dell'Università sono 
scomparse da questo disegno 
di legge» che «accentua l'inva
denza ministeriale nella ge
stione delle università e degli 
enti di ricerca». 

Gli omicidi La Torre, Mattarella e Reina: prime indiscrezioni sulla requisitoria, quasi ultimata, della Procura di Palermo 
L'ordine non venne dalla commissione di Cosa nostra, i «moderati» vennero scavalcati dalla cosca vincente dei corleonesi 

Delitti politici, la mafia non decise all'unanimità 
Ai primi di marzo dovrebbe essere depositata la re
quisitoria della Procura per i più gravi delitti politici 
ordinati dalla mafia a Palermo. Sta emergendo un 
legame comune all'uccisione di La Torre, Mattarella 
e Reina. Ma questa volta, a risponderne, non sarà 
chiamata l'intera «commissione», ma solo quella 
parte che persegui fino in fondo un disegno crimi
nale destabilizzante. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SAVERIO LODATO 

• i PALERMO. Si chiamava 
Cesare Giuseppe Zaccheroni 
ed era un «uomo d'onore». Un 
nome, questo, sconosciuto 
agli investigatori. Eppure Zac
cheroni non doveva essere 
l'ultimo arrivato se e vera - co
me ha raccontato il pentito 
Francesco Marino Mannoia -
la sua partecipazione al grup
po di fuoco che uccise Pio La 
Torre e Rosario Di Salvo, il 30 
aprile 82. Il killer mori tre mesi 
dopo, a Palermo. In un inci
dente stradale: a bordo della 
sua motocicletta si stava diri
gendo a casa dei mafiosi più in 
vista in quel periodo per infor

marli che i loro nomi erano 
stati inseriti nel rapporto sui 
•162-, Staffetta dunque di pri-
m ordine, tanto da essere in
formala che da quel dossier, 
aperto dal nome di Michele 
Greco ( fu l'anima giudiziaria 
del maxi processo a Cosa No
stra) , di II a qualche giorno, sa
rebbe partita la prima raffica di 
mandati di cattura contro la 
nuova malia anni 80. Natural
mente anche Zaccheroni, co
me I killer di Montana e Cassa-
rà nell'estate '85, aveva i suoi 
ottimi informatori in Questura 
e al Palazzo di giustizia. E uno 
dei primi episodi che filtra in 

queste ultime settimane di vigi
lia della presentazione della 
requisitoria sui delitti politici. I 
giudici del -pool» della Procura 
- Falcone. Pugnatone, Lo Forte 
e Scarpinato - stanno stenden
do le ultime di quelle 2000 pa
gine che ricostruiranno gli sce
nari dei delitti la Torre, Matta
rella (Epifania dell'80) e Rei
na (78). 

La fatica dovrebbe conclu
dersi, con il deposito, ai primi 
di marzo, mentre a maggio é 
prevista la presentazione del
l'ordinanza di rinvio a giudizio. 
Perché vennero assassinati i 
tre uomini politici? Ricordiamo 
che La Torre era segretano del 
Pel siciliano, il democristiano 
Picrsanti Mattarella presidente 
della Regione, Michele Reina 
segretario della de palermita
na. Si potrebbe dire, con un 
termine che allora non era in 
voga, a causa della loro tra
sversalità. Reina manifestava 
l'intenzione di un coinvolgi
mento dei comunisti al Munici
pio di Palermo. Mattarella 
avrebbe fatto altrettanto a Pa
lazzo d'Orleans, dando vita ai 

primi governi di unità naziona
le. La Torre sarebbe morto più 
tardi, quando ormai era diven
tato l'ultimo ostacolo lungo la 
strada imboccata dalla mafia 
per capovolgere definitiva
mente - a proprio vantaggio -
il rapporto mafia e politica. Si 
può dire, insomma, che alla fi
ne degli anni 70 questi uomini 
si stavano battendo perché il 
primato tornasse alla politica. 
Occorre tener presente che i 
killer maliosi eliminarono an
che Cesare Terranova (79) e 
Gaetano Costa ('80), il primo 
veniva a dirigere l'ufficio istru
zione, dopo una lunga paren
tesi di commissario antimafia 
per la sinistra indipendente, il 
secondo aveva trascorsi di sim
patia per il Pei, e da poco era 
diventato procuratore capo. 
L'Intreccio fra le nomine nei 
gangli più delicati del Palazzo 
di giustizia e la -rottura» rap
presentata da quegli uomini 
politici, seminò l'inquietudine 
nelle fila di Cosa Nostra. Ma la 
reazione della mafia non fu 
univoca. I cosiddetti •modera
ti» della vecchia guardia, Stefa
no Bontade, Salvatore Inzcril-

lo, Giggino Pizzuto, Pino Pan
no, per far solo I nomi di mag
gior spicco, in parte non capi
rono il disegno dei corleonesi, 
In parte lo subirono, forse in 
qualche caso tentarono di 
ostacolarlo. Ma il fatto é che 
presto, anche loro, furono as
sassinati. 

I giudici ritengono che una 
conferma indiretta di questa 
lettura unica dei delitti fra il 78 
e l'82 sia da ricercare nella 
stessa composizione del com
mando. Un solo killer uccise 
Costa, un solo killer uccise Rei
na, un solo killer aveva ucciso 
il capo della mobile Boris Giu
liano (79), killer, di prove
nienza fascista, uccisero Mat
tarella. Tutti I pentiti, da Bu-
scctta a Mannoia, hanno riba
dito che per delitti di questo li
vello la regola prevedeva la 
partecipazione di un killer in 
rappresentanza di ogni fami
glia mafiosa. Se si derogò a 
questo criterio é per la sempli
cissima ragione che i corleo
nesi Tote Riina e Bernardo Pro-
venzano slavano giocando da 
soli. Non potevano quindi at

tingere, per la manovalanza, 
alla «cassa comune» dell'orga
nizzazione, dovevano uccide
re con l'aria di chi non ne sa 
nulla, neanche a cose fatte, 
dovevano cioè perseguire un 
proprio disegno «politico istitu
zionale», evitando il ricorso al
le urne. Evitando, fuor di meta
fora, di coinvolgere l'intera 
commissione. Ma all'inizio 
dell'82, i corleonesi, anche se 
la guerra di mafia era ancora 
in corso, awano vinto, essen
do già riusciti ad eliminare co
lonnelli e generali dell'ala mo
derata. E nell'agguato a La 
Torre il commando fu molto 
più rappresentativo, quasi a 
segnale dell'esistenza ormai di 
una nuova leadership. Man-
noia.apprese in carcere di 
quest'omicidio. Ha detto ai 
giudici: -era certezza comune 
che quel gruppo di uomini d'o
nore che avevano vittoriosa
mente sostenuto la guerra di 
mafia ne fossero gli autori. Era 
del tutto scontato che ne fosse
ro a conoscenza il capo man
damento di Pagliarelli, dove 
avvenne l'omicidio, formal

mente il capo è Matteo Motisi, 
ma in realtà è Antonino Roto
lo; ne era a conoscenza Pippo 
Calò, capo di Porta Nuova, Sal
vatore Cangemi, sottocapo, Pi
no Greco, Mario Prestililippo, 
Filippo Marchese (questi ulti
mi tre vennero assassinati). Ni
no Madonia e I componenti 
della commissione, con in te
sta Totò Riina». La Torre fu uc
ciso per il suo impegno anti
mafia, per quella legge che -
solo dopo la sua morte - il Par
lamento avrebbe approvato. 
Ma saranno presenti anche al
tri scenari: Comiso e la base 
missilistica, il risanamento del
la costa di Palermo, e. infine, il 
malumore manifestato da 
qualche esponente del mondo 
della cooperazione per la de
terminazione di La Torre che 
voleva veder chiaro nei rap
porti fra imprese aderenti alla 
Lega delle cooperative e im
prese in odor di mafia. Ci sarà 
uno spaccato in tal senso an
che se - a quanto se ne sa -
non sarebbe fin'ora emerso 
nulla di processualmente uti
lizzabile. 

LETTERE 

È peggiore 
l'autogestione 
o è peggiore 
la guerra? 

tm Caro direttore, é stata 
un'ennesima sconfitta della 
scuola. I ragazzi del liceo 
scientifico dove io insegno 
non sapevano il perché del
la guerra. Cause remote e 
cause recenti, problemi, 
schieramenti, effetti e con
seguenze erano sconosciuti 
ai più. A casa e a scuola si 
parlava d'altro, evidente
mente. 

La scuola è lontana dalla 
realtà: quante volte ce lo sia
mo detto e ripetuto? Questa 
è la prova. Dalla disinforma
zione poi nascono gli errori 
di valutazione, le false con
vinzioni, le incertezze di ar
gomentazione, i luoghi co
muni. E in questi giorni, per 
chi vive dentro la scuola, è 
tutto un susseguirsi di slo
gan, di paroloni, di frasi fat
te. 

Ma il grave è che questa 
volta, a differenza di altre 
volte, non si tratta solo di 
stomachevoli deja vu, que
sta volta c'è di mezzo una 
guerra. Quasi tutti i docenti 
sono pacifisti ma... questa 
guerra é necessana, é giu
sta. Quasi tutti i docenti sino 
a ieri parlavano di pace, di 
non violenza, di caccia al 
razzista; oggi sono pacifisti 
ma. non violenti ma, antiraz
zisti ma. Questo atteggia
mento è ciò che in questo 
momento sappiamo offrire 
agli alunni. 

E non basta. In certe 
scuole, come nella mia, si 
sta attuando una forma di 
protesta, l'autogestione, che 
consiste essenzialmente nel 
rifiutare la lezione cattedra
tica e nel gestire le ore per 
in'ormarsi, riflettere, prepa
rare manifesti, eccetera. 
Certo, c'è molta confusione 
nei ragazzi (alcuni vorreb
bero studiare, e chi può dar 
loro torto!); certo, regna il 
caos nei corridoi, nelle aule: 
certo, molti ne approfittano 
per giocare a carte, a pallo
ne... Nonostante ciò. io capi
sco questi ragazzi. Li capi
sco perché mi ricordo di 
quando era studentessa. 
Non capisco invece i miei 
colleghi, quelli «benpensan
ti», che s'indignano più per 
l'autogestione che per la 
guerra! 

Ogni vero pacifista, in 
questi giorni, vuole esprime
re la propria rabbia e vuole 
in qualche modo, magari 
confuso, magari disordina
to, dire la sua. La parola è 
l'unica valvola di sfogo per 
non impazzire, in una situa
zione folle. 
prof.su Carta Collodi. Pisa 

A Bocca ricorda: 
«Quel numero 
s'avvicina di 
molto allo ze
ro...» 

M Caro direttore, ho letto 
il libro di Giorgio Bocca sulla 
disunita d'Italia, e debbo di
re che è esauriente quando 
fornisce dati e statistiche. In 
molti casi a me. che sono 
meridionale, quelle cose 
erano già tristemen.e note, 
per cui è solo sulla valuta
zione di esse che si possono 
dare diverse interpretazioni. 

Per Bocca tutto ciò che è 
meridionale è marcio, quin
di da rifondare. Debbo però 
dissentire da lui quando ad
debita lo sfascio generale 
esistente nelle tre più grandi 
regioni meridionali, agli 
stessi dirigenti e amministra
tori locali, che senz'altro 
hanno grosse colpe; ma per
sonalmente ritengo che se 
lo sfascio è giunto a tanto, le 
maggiori responsabilità va
dano addebitate agli organi 
centrali dello Stato. 

È evidente che la grave si
tuazione di illegalità regnan
te nel Meridione non è scop
piata all'improvviso, ma è 
covata per tanti anni sotto la 
cenere. Ed è a questo punto 
che è necessario colpevoliz
zare lo Stato. 

Ecco, allora, che i dati for
niti da Bocca sono carenti 
da un altro punto di vista: 
egli avrebbe dovuto fornire 
anche dati inerenti al nume
ro degli ufficiali dei Ce e di 
Ps trasfenti d'ulficio per non 

aver saputo svolgere le pro
prie mansioni, o ancora più 
gravemente per connivenza 
con la malavita locale; il nu
mero dei questori e dei pre-
letti delle province maggior
mente incnminate sollevati 
dall'incarico, E ancora, il 
numero dei ministri degli In
terni che, per incapacità a 
gestire tale situazione, sono 
stati avvicendati. E per finire, 
il numero dei giudici in odo
re di collaborazionismo con 
le organizzazioni criminali, 
trasferiti d'uflicio. 

Se a Bocca sfuggono que
sti dati, posso accorrere in 
suo aiuto: informandolo che 
per ogni categoria elencata 
il numero si avvicina di mol
to allo zero. 

Pasquale Mirante. 
Sessa Aurunca (Caserta) 

UgoVetere 
precisa: 
«Non sono stato 
riproposto» 

t H Caro direttore, dal re
soconto di Stefano Righi Ri
va, che riferisce sulla forma
zione del Consiglio naziona
le del Pds (l'Orto del 5/2), 
si può ricavare che anch'io 
abbia scelto di prendere le 
distanze. Non è cosi. La veri
tà è più semplice: non sono 
stato riproposto. 

UgoVetere. Roma 

Ringraziamo 
questi lettori che 
ci hanno scritto 
sul Golfo 

M Continuano a perve
nirci numerose lettere di let
tori che scrivono sulla dram
matica guerra del Golfo. 
Non ci è possibile pubblicar
le tutte, ma esse ci sono di 
stimolo nell'impegno di lot
ta per la pace. Ringraziamo: 

Francesco Paolo Ccami-
gnano di Trapani, Fausto-
Pelimi di Marino, Elio Mala-
godi di Como, Grazia Usai di 
Milano, Giulia Clementi di 
Roma, Fiorella Salvati di Ro
ma, Rina Vandelii di Bordi-
ghera, Ermanno Battoli di 
Reggio Emilia, aw, Vincen
zo Giglio di Milano, Maurizio 
Fortini di Albano Laziale, 
Giunio Finzini di Torino, 
Giovanni Surace di Reggio 
Calabria, Carlo Maria Noci-
fòro di Pesaro, Paolo Rosa di 
Rovereto, Pierino Suardi di 
Roma, Icaro Bussetti di Cos-
salo. Armando Tasso di 
Fdiano, Valerio Corda di 
Francoforte, 

Massimo Bertazzini di Fer
rara, Bruno Danieli di Pieris, 
Andreas Zhepy Lighery di 
Reggio Emilia, Antonio Groe 
di Scandicci, Lino di Ivrea, 
Armando Bonomi di Bre
scia. Carino Longo di Fubi-
ne, Umberto Dellapicca di 
Monfalcone, Mariano Ga-
sparrini di Bevagna, France
sco Leoni di Firenze, Giu
seppe Panico di Cantiano, 
Michele Ippolito di Deliceto. 
dott. Rosario Benlivcgna di 
Torino, Aldo Bozza e Fran
cesco Castracane di Roma, 
Gonario Mastio di Sarule, 
Pietro Micca di Roma, Fran
co Carosi di Roma, Roberto 
Salvagno di Torino. 

Raffaele Carravetta di Co
senza, Valeria Citro di Bor-
garello di Beinasco, Silvestro 
Acampora di Milano, Ivo 
Gobbi di Brescia, Studenti 
dell'Istituto prolessionale 
per il commercio «Zenale & 
Butinone» di Treviglio, Gio
vanni Consoletti di Ciampt-
no, Roberto Liberati di Peru
gia, Ncrio Nadiani di Rimini 
( -La guerra noni una novità 
'news', come un normale 
fatto dì cronaca che, seppur 
grave, poi passa nel dimenti
catoio perche diventa vec
chio 'old': la guerra e la ma
nifestazione più bieca del
l'imbecillita umano»). 

Scrivete lettere brevi, indicando 
con chiarezza nome, cognome 
e indirizzo e possibilmente il 
numero di telefono. Chi desi
dera che in calce non compaia 
Il proprio nome ce lo precisi. 
Le lettere non firmate o siglate 
o con firma illeggibile o che re
cano la sola indicazione «un 
gruppo di...» non vengono pub
blicate; cosi come di norma 
non pubblichiamo testi inviati 
anche ad altri giornali. La reda
zione si riserva di accorciare gli 
senni pervenuti. 

14 l'Unità 
Venerdì 
8 febbraio 1991 

http://prof.su

